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l'iodio depositato, darà luogo alla formazione di tricloruro di iodio, 
il quale si paleserà sulle pareti tappezzandole di un giallo dorato. 

Colla pubblicazione della presente nota non ho avuta altra in­
tenzione che di richiamare in luce un elegante esperimento non 
ancora entrato fra le dimostrazioni genernli di corso , e di sugge­
rire nel tempo stesso un metodo il quale, permettendo di seguire 
distintamente le fasi della reazione, è di eseguimento facile e di riu­
scita sempre sicura. 

Roma, Istituto Chimico, 1881. 

•uu•idrocarburo es&rauo dalla canapa; 

di L, l' A LENTE, 

In questa Gazzetta Chimica, Voi. X pagina 479, diedi notizia e 
descrissi varì caratteri di un idl'ocarburo ricavato dalle foglie della 
canapa comune (cann,,,bis sativa) mediante distillazione nel vapor 
d'acqua. 

L'analisi elementare avendomi condotto alla composizione cen­
tesimale del rapporto nC5Hs, basato sulla legge del Gladstone sulltl 
essenze, dal suo punto di ebollizione ne desuusi che dovesse a vere 
per formala C15H211 quantunque non mi fosse stato possibile allora 
di determinarne la densità di vapore. 

Ora finalmente, operando su nuova quantità di essenza, 111i fn 
dato di effettuarla, e sono riuscito ad ottenere risultati sperimen­
tali che confermano la detta formo la , da me proposta , sosti tu endo 
l'idrogeno all'aria nell'apparcchio del Meyer, alquanto modificato co­
me è descritto a pagina 19!.1, di questo giornale. 

I risultati ottenuti con questo metodo sono i seguenti : 
I. Sostanza impiegata gr.0,1038. 

Volume del gas cc. H; temperatura 10°. 
Pressione barometrica mm. 759,8; tempcratnra 14°,8. 

IL Sostanza impiegata gr.0,0947. 
Volume del gas cc. 10,5; temperatura H 0 ,5. 
Pressione barometrica mm. 760; temperat_ura H 0 ,6. 



Il che corrisponde alla densità : 

trovato 
I II 

7,4 7,3 

calcolato per 
C1sM,1 

7,i 
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L' essenza di canapa devia il piano della luce polarizzata a 
sinistra. 

L ·angolo di deviazione per un raggio giallo di una fiamma di 
sodio pe1· una soluzione che_ conteneva gr.2,4285 di essenza, sciolta 
nel cloroformio e portata con questo a 15 cc. (temperatura 25°,5) 
era per un tnbo lungo mm. 100 eguale a 1,75 (meJin di 20 osser­
vazioni); per cui il potere rotatorio specifico dell'essenza di canapa, 
calcolata pe1· questa concentrazione è : 

[a]= - ·10,St. 

Sopra la piccola quantità di materia di cui potevo ancora di­
sporre vi fer,i agire l'acido cloridrico gassoso nell'intento di ottenere 
il cloridrato, e bo potuto così vedere cbe si produce una sostanza 
cristal!izzata, che, per essere troppo poca, non potei purificare. 

· Per l'estrazione della mia ~ssenza mi sono procurato della ca­
napa cresciuta in 1·egioni italiane molto differenti, ed in tutti i casi 
ricavai il medesimo idrocarburo. Ailche dalle foglie e giovani rami 
di piante maschili della canapa giganLea delle Indie, provenienti da 
semi forniti al R. Giardino botanico di Roma dal Ministero di-Agri­
coltura, ebbi gli stessi risultati. 

L'essenza ricavata ùa questa ultima quantità di canapa, dopo 
la purificazione, distillata nel vuoto di una pompa a mercurio, passò 
inalterata tra !20° e !21°, alla pressione· di 9 mm. 

Un'analisi elementat·e mi fornì i seguenti numeri: 
gr.0,2889 di sostanza diedero gl'.0,7550 di anidride carbonica 

e gr.0,2541 di acqua. 
Il che corrisponde in cento 

e 
H 

trovato 
88,03 
12;07 

calcolato per C1~H%1 

88,24 
1 i,76 

100,00 
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Il numero degli · idrocarburi della compos1z10ne C111Hl?1 essendo 

mollo ristretto , e le ricerche sopra di queste sostanze pochissimo 
progredite, 'mi sembra che un lavoro intorno a questa essenza possa 
offrire qualche interesse, per cui mi riservo di continuamelo studio 
chimico toslo che sarò in possesso di sufficiente quantità di mate­
riale. 

Roma, Istituto Chimico, 1881. 

flui •oU'aeidl del cimene, 

di P. SPIC,l. 

Nel!' anno scorso (1) ali' occasione di una pubblicazione di 
Claus (2) sui cimeni , io fui costretto a pubblican'\ una nota preli­
minare sui sol/acidi del cimene, nella quale dicevo di essere per­
venuto a preparare, oltre del solfosale di bario normale (contenente 
8 mol. d'acqua), anco un secondo sol!osale di bario per il quale io 
scrissi la formola (C1nH13S03) 2Ba + 4 (o 4 y2)H20. Io avea scritta tale 
formola fondandomi sulle annlisì elle fino allora avea fatto e che 
ora riporto : 

I. gr.2,4003 di sale, per disseccamento a 120-130° perdettero 
gr.0,291 di acqua, cioè il 12.37 tYt,; 

II. gl'.i ,507 di sale, per dis:-ìeccamento come sopra (3), perdet­
tero gr.0,179 di acqua, cioè H,87 %, 

Ilf. gr·.0,2625 di sale disseccato come sopra fornirono gr.O,HOO 
di solfato baritico, cioè H.63 di bario per '100. 

Un sale della forlllola (C10H13S03) 2Ba, aVl'ebbe richiesto il 24,33 % 
di bario, ed il medesimo sale idrato per 4 o per 4 11z H20 avrebbe 
perduto secondo i due casi pel disseccamento 11,33 o 12/i % di 
acqua. 

(1) Atti del R. Ist. Veneto Voi. VI, serie V. 1880; Gazz. Chim . t. X 
p. 254. 

(2) Ber!. Ber . 1880, t. XIII, p. 901. 
(3) In seguito conobbi che questo sale scaldalo oltre a 140° continuò 

a perdere di peso, e che il sale da me esa minato in principio come secco, 
quando non perdette più di peso fino a li0°, diede all'analisi i dati se­
guenti: gr.0,4776 ài sale secco fornirono gr . 0,2168 di solfato baritico, 
cioè il 26,68 % di bario. 


	1_Pagina_1
	1_Pagina_2
	1_Pagina_3

